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Il dialogo interculturale : un’esperienza di dialogo
 e di fraternità con culture diverse.
Nella nostra epoca storica due universi culturali, l’uno europeo di tradizione cristiana, l’altro arabo-musulmano di tradizione musulmana, stanno di fronte, a nord e a sud del Mediterraneo. Nel Mediterraneo occidentale tante ragioni geografiche, storiche, economiche, culturali potrebbero mettere in luce elementi comuni, relazioni di scambio, continue passerelle di comunicazione.

Spesso si avverte tuttavia una difficoltà a capire, da una parte come dall’altra, principi e valori, situazioni e fatti che caratterizzano la società che sta di fronte. Il pericolo è la chiusura, il rischio di elevare barriere, il sentimento di doversi difendere da un “diverso” che si vede ostile, quasi un’aggressione all’equilibrio della propria società.
Nel Maghreb la situazione è difficile per molti. Ciò è particolarmente vero in Algeria dopo 10 anni di crisi. Ma è vero anche, per motivi differenti, per gli altri paesi del Maghreb, la Tunisia e il Marocco. In Algeria tutta la popolazione si sente giudicata dallo sguardo sistematicamente negativo dei media europei. Ad alcuni anni dalla crisi, nel sentimento comune della grande maggioranza degli europei, l’Algeria è un paese che presenta ancora molti pericoli.
Il Maghreb ha bisogno di incontri autentici. I maghrebini sono mediterranei e la relazione umana ha un posto particolare nella loro esistenza. Ciò che è necessario prima di tutto è saper stabilire tra le persone una relazione umana elementare, nel rispetto dell’altro.
Sono in Algeria dagli inizi degli anni ’90. Ricordo che proprio 10 giorni dopo il mio arrivo è scoppiata la guerra del Golfo e in quel momento ho avvertito chiaramente di trovarmi in una zona di frattura dell’umanità, per il modo opposto con cui si percepiva e si viveva l’avvenimento. 

Oggi, dopo 15 anni, le distanze fra i due blocchi non hanno fatto che aumentare, almeno è quanto i media si ostinano a farci credere. Se c’è infatti un dialogo che appare difficile, a molti impossibile, è il dialogo con l’Islam. L’11 settembre 2001 ha segnato l’inizio di uno scontro aperto; si parla ormai da tempo di “scontro di civiltà” e i fatti di cronaca delle ultime settimane purtroppo sembrano ancora una volta dare ragione ai più pessimisti. Ma là dove molti preferiscono insistere sulle fratture e sulle resistenze che perdurano nella relazione tra il mondo occidentale e l’Islam, la mia presenza e la mia relazione vorrebbero essere un contributo a far scoprire alcuni aspetti di azioni possibili, che del resto sono già in atto, per l’impegno comune nella comprensione reciproca, nella riconciliazione, nella giustizia e nella pace.
Un’esperienza molto concreta e significativa di fraternità che può servire da esempio e anche da modello è quello della Chiesa cattolica.
I cristiani in Algeria sono pochissime migliaia, e rappresentano meno dello 0,1% su una popolazione di circa 33 milioni di abitanti. Sono per la maggior parte stranieri e tra questi i più numerosi sono gli studenti dell’Africa subsahariana che frequentano le università algerine. Ci sono poi gli occidentali che vengono con le numerose società straniere o il personale diplomatico o ancora le spose di matrimoni misti. E c’è un piccolo nucleo di persone stabili della Chiesa, rappresentato da sacerdoti, religiosi, religiose e laici impegnati, in tutto qualche centinaio. Questa piccola chiesa ha attraversato con il popolo algerino gli anni bui del terrorismo, partecipando al dramma che ha lacerato la società negli anni ’90. Ne ha condiviso i dolori, le paure e le speranze e fino in fondo ha accettato di restare, anche a costo della vita, per testimoniare il suo amore gratuito a questo popolo: 19 i martiri trucidati dall’intolleranza integralista.
Oggi la situazione è cambiata, c’è più sicurezza nel paese, c’è voglia di voltare pagina e di ripartire, anche se le difficoltà soprattutto di ordine economico e sociale sono sempre gravi. Ma in tante persone la crisi ha aperto una profonda riflessione, e con le domande fondamentali un bisogno di incontrare chi è diverso. Essere cristiani in Algeria, come in altri paesi islamici,  oggi significa continuare a condividere le attese e le speranze di un futuro di pace, impegnarsi quotidianamente nei cantieri della solidarietà e dello sviluppo, ma anche in ogni ambito in cui la vita quotidiana o l’impegno professionale richiede la nostra presenza in questa società in evoluzione, essere aperti al dialogo e disposti anche a dar ragione della speranza che ci abita e che viene dalla nostra fede. E’ essenzialmente un dialogo della vita che siamo chiamati a realizzare: nei quartieri di residenza, nelle associazioni, nei luoghi di lavoro siamo quotidianamente  a confronto con situazioni e con domande che ci interpellano insieme, cristiani e musulmani.
Sì, anche le tensioni non mancano, i comportamenti intolleranti o discriminatori, che talvolta arrivano alla violenza, che non fanno però soffrire solo noi, ma anche tanti algerini che si battono per un’Algeria plurale, aperta, testimone della ricchezza e della varietà di quanti ci vivono.

Certamente sopravvivono ancora delle forze che vogliono costruire una società musulmana ripiegata su se stessa – numericamente sono forse le più numerose – e che hanno il progetto di estendere il recupero islamista delle società arabo musulmane, per imprigionarle nelle loro tradizioni e nelle loro leggi, mentre presentano il resto del mondo come un luogo di depravazione e di perdita dei valori spirituali. Ma cresce anche il numero di coloro che, al contrario, cercano la relazione con i cristiani; sono persone che hanno una disponibilità interiore molto accentuata, una profonda curiosità di scoprire quello che noi siamo, cercando una via spirituale che liberi, ma senza necessariamente rinunciare alla loro identità musulmana. Con tutti questi le strade dell’incontro sono innumerevoli e vanno dalla solidarietà alla difesa dei diritti dell’uomo, dall’approfondimento di aspetti culturali di interesse comune alla promozione della donna e così via.
Mi sembra importante sottolineare che quest’esperienza di dialogo possibile, vero, fraterno  è l’orientamento di tutta la chiesa cattolica presente in Algeria. Lo ribadisce Mons. Henri Teissier, Arcivescovo di Algeri, esperto del dialogo con l’Islam, che in una recente intervista ha affermato: “La comunità cattolica in Algeria è quasi totalmente unanime nella convinzione di avere una vocazione precisa: essere la Chiesa per il popolo algerino tutto intero e non solo per i cattolici o i cristiani. Dobbiamo essere nello stesso tempo servitori del messaggio del Vangelo che vogliamo condividere con gli altri, e attenti al messaggio che gli altri invece vivono. Non bisogna guardare cioè all’Islam come a una religione “altra”, ma a una fede con la quale esistono numerosi legami storici, in cui lo Spirito di Dio parla nell’interno delle coscienze più aperte... Non mi preoccupo di sapere se nel futuro ci sarà una relazione aperta e fruttuosa del cristianesimo con l’Islam – tanti elementi potrebbero in effetti farci inclinare verso una risposta negativa -, ma m’interesso perché per quanto è possibile crescano le relazioni vere e stimolanti tra dei cristiani particolari e dei musulmani particolari.”
Nel ’99 mi è stato proposto di assumere la responsabilità della rivista femminile Hayat, uno dei progetti della Caritas. Ciò che mi ha spinto ad accettare la direzione del giornale è stata soprattutto la convinzione che poteva essere proprio uno strumento per conoscere, amare e adoperarsi concretamente per questo popolo, contribuendo in particolare alla promozione della donna.
Nell’équipe di redazione siamo in sei: oltre a me ancora due cristiane, una signora rumena e una religiosa libanese. Le altre sono algerine musulmane, come anche tutte le numerose collaboratrici che partecipano con articoli dell’una o dell’altra rubrica. 
Hayat è una piccola rivista realizzata in collaborazione con la Mezzaluna Rossa, ente socio-assistenziale musulmano, corrispondente alla nostra Croce Rossa. “Hayat” (nome femminile che in arabo significa “Vita”) è nata nell’83, il primo periodico femminile a vedere la luce in Algeria; è una rivista bilingue (francese e arabo) e si rivolge a tutte le donne algerine, con un’attenzione e uno sguardo di privilegio a quante vivono isolate o in ambienti più svantaggiati. Oggi è bimestrale, con una tiratura di 1600 copie ed un’ampia diffusione, a livello nazionale soprattutto, ma non solo.

Nel contesto algerino la promozione della donna è fondamentale, in questa società in rapida evoluzione, che deve trovare un equilibrio fra tradizione e modernità. Hayat rappresenta una finestra che apre a conoscenze nuove, permettendo alle donne di prendere coscienza della loro dignità e del ruolo prezioso che possono e devono svolgere in seno alla famiglia e alla società. Si parla di tutto quello che può interessare la donna, dalla vita di coppia, all’educazione dei figli, dalla salute, alla psicologia, al diritto, alla cultura... Parallelamente, e allo scopo di favorire una maggiore apertura, pubblichiamo articoli su personalità femminili emblematiche ma anche della cultura della pace, della tolleranza…; C’è anche una rubrica con testimonianze che provengono dalle stesse lettrici, che mettono in luce vissuti pieni di coraggio, di instancabile abnegazione… Poco a poco sono proposti pure argomenti che rappresentano ancora dei tabù in certi ambienti.

La rivista non ha grandi mezzi, ma i risultati, dagli echi che arrivano, sono lusinghieri, soprattutto per ciò che essa rappresenta per tante donne. Attraverso la corrispondenza un numero crescente di lettrici ci dicono il loro apprezzamento, sovente anche i problemi e le situazioni in cui si trovano e la ricerca di soluzioni secondo lo spirito che la rivista offre. Ogni lettera riceve una risposta personale e anche questo è estremamente importante per loro: si sentono considerate, valorizzate, capite.

Qualche brano della corrispondenza che ci arriva:

“Questa rivista aiuta la gente a imparare, è il legame tra la donna che resta in casa e tutto il mondo esterno. Ho appreso molte cose, nell’ambito psicologico e giuridico e mi sono decisa a chiedere aiuto, perché io e la mia famiglia siamo in pericolo”.

“Grazie alla rivista ho imparato ad affrontare la vita con coraggio e a superare le difficoltà”.

In alcuni villaggi quando la rivista arriva, molte donne si incontrano per leggerla insieme e per discutere degli argomenti che vi trovano. In molte famiglie è letta da tutti, e poi diventa oggetto di dialogo tra marito e moglie. Sempre più suscita l’interesse anche di insegnanti, medici ecc. che la utilizzano come mezzo di formazione.

Periodicamente andiamo a trovare gruppi di lettrici ed è sempre un’esperienza molto ricca. Mi ricordo quando due anni fa siamo state in un villaggio nel deserto algerino, fra un popolo dalla tradizione nomade ancora molto viva. Un gruppetto ci ha invitate a fare un pellegrinaggio sulla tomba di un marabutto. Dopo un’ora di cammino in quell’ambiente aspro e ostile, ci siamo commosse nel vederle preparare il tè, secondo i loro usi, e offrirci quanto di migliore avevano potuto mettere insieme.

IL nostro lavoro nell’équipe di redazione è stimolante. Insieme abbiamo un messaggio da trasmettere alla donna algerina ed è un messaggio di apertura, di fiducia, di speranza. Al di là delle origini o religioni diverse, c’è un ideale comune di rispetto della dignità umana, di attenzione a chi è più in difficoltà e di tutti quei valori che possiamo dire universali: libertà, solidarietà, giustizia, pace.

Così lavorando insieme facciamo prima di tutto un’esperienza di dialogo fra noi perché ci dobbiamo confrontare insieme sulle questioni e sulle situazioni quotidiane che la donna algerina affronta, per cercare di offrire quanto possiamo, soprattutto dei principi e valori di riferimento che possano poi aiutare ogni lettrice a trovare le proprie risposte, nel contesto culturale e sociale in cui vive.

Tra noi c’è una grande affinità e la nostra diversità culturale diventa solo un arricchimento reciproco.
Vorrei ora fare con voi alcune riflessioni sul dialogo, che sono frutto dell’esperienza sia personale che comunitaria a vari livelli. (POWERPOINT)

	1. 
	Il dialogo:

- una relazione tra persone precise, tra un « io » e un « tu »

- Dialogo tra culture…? (I popoli si incontrano, se le persone si incontrano, si conoscono, si apprezzano e sanno trovare strade comuni da percorrere insieme).



	2. 
	DIALOGO…
…della vita

…dell’impegno
…intellettuale
…esistenziale

	3. 
	DIALOGO DELLA VITA

- Le persone scelgono di vivere in spirito di apertura. Ognuno fa lo sforzo di uscire da sé, dal proprio ghetto per condividere qualcosa delle proprie gioie o dolori, delle feste, delle difficoltà, delle speranze o delusioni, dei lavori e dei passatempi degli altri…

- L’altro è accolto cosi com’è, nella sua differenza culturale o religiosa. Gli si riconosce lo spazio necessario alla propria identità ed espressione.

- La differenza è ammessa ed assunta in una scelta cosciente di convivialità.

- Convivialità reciproca, che dà più importanza ai gesti che alle parole.

	4. 
	DIALOGO DELL’IMPEGNO

- Implica una scelta precisa di fare qualcosa insieme.

- E’ vissuto dove persone di etnia, confessione, cultura diversa, decidono di operare insieme per un servizio preciso alla società.

- C’è un superamento della mentalità tribale o confessionale per un bene comune, al di là degli interessi propri della comunità d’appartenenza.

- La diversità è accettata, assunta, ma lo scopo non è di precisarla o definirla.

- Permette di incontrarsi, di scoprirsi, di riconoscersi ed apprezzarsi.

	5. 
	DIALOGO INTELLETTUALE

- Implica una certa specializzazione (scientifica, filosofica, teologica…)

- E’ indispensabile per conoscere e comprendere il pensiero dell’altro.

- Permette di far apparire chiaramente le convergenze e le differenze delle due teorie o sistemi di pensiero.
- Permette di purificare la conoscenza da pregiudizi erronei, di ‘sminare’ il terreno e crea le condizioni per un vero incontro e una reale accettazione dell’altro nella sua specificità.

	6. 
	DIALOGO ESISTENZIALE
- E’ vissuto da persone che pensano che l’altro possiede delle qualità personali proprie e che entrare in una relazione d’amicizia può portare un arricchimento. Queste qualità potranno rinnovare, approfondire, illuminare lo stesso essere  del partner.

- E’ una forte esperienza che va al cuore dell’esistenza umana.

- Può essere legata ad un’ intensa esperienza estetica (quadro, libro, poesia…) o all’incontro con una persona ‘carismatica’, che provoca una riflessione personale.
- Si attua nella misura in cui l’altro mi rimette in discussione, mi obbliga ad una riflessione, ad un dialogo personale con me stesso.


Naturalmente queste 4 forme di dialogo come si può ben capire, si intersecano.
Vorrei anche parlare di quello che possiamo definire  lo “spirito del dialogo”.

	1. 
	SPIRITO DI DIALOGO: comunicazione

- condividere la stessa lingua e lo stesso linguaggio

- saper ascoltare, sapendo far tacere in sé ciò che si sa dell’altro

	2. 
	SPIRITO DI DIALOGO: comunicazione

- accettare un certo ‘disorientamento’, dato dal fatto che l’altro percepisce ed esprime la realtà in modo diverso

- esprimersi cercando di ‘sentire’ con le orecchie dell’altro

	3. 
	SPIRITO DI DIALOGO: libertà e lucidità sulla storia
- essere liberi dalle chiusure che paralizzano il dialogo
- liberi dalla paura di farsi «convertire» dall’altro

- liberi dall’angoscia di voler convincere l’altro delle proprie ragioni

	4. 
	SPIRITO DI DIALOGO: libertà e lucidità sulla storia

- avere uno sguardo lucido sulla storia e sulle ferite che ha lasciato nella memoria dei popoli

- situarsi nel tempo e, rispetto alla modernità(?), essere coscienti che non ci sono spesso gli stessi riferimenti 

	5. 
	SPIRITO DI DIALOGO: libertà e lucidità sulla storia

- conocere il paese dell’altro, le manifestazioni della sua cultura (la lingua, la musica, la cucina, l’arte…) e delle sue tradizioni

	6. 
	SPIRITO DI DIALOGO: accettare la diversità

- accettare l’altro così com’è, come si presenta, come si esprime

- trovare i punti di contatto, tutto ciò che ci unisce

	7. 
	SPIRITO DI DIALOGO: accettare la diversità

- non appiattire le differenze, ma accettarle, come una ricchezza

- essere coscienti che all’interno di uno stesso gruppo ci sono molte diversità

- rinunciare a fare paragoni

	8. 
	SPIRITO DI DIALOGO: gratuità

- essere in un atteggiamento di disponibilità e di accoglienza dell’altro in ciò che vorrà donare, senza pretese

- stabilire una relazione di fiducia

- donarsi, con gratuità e generosità, chiarezza e credibilità, farsi conoscere per quello che si è


E’ nella relazione con l’altro, col diverso che scopro pienamente me stesso. L’altro allora non è un nemico da cui difendersi, ma qualcuno a cui andare incontro. L’altro è un fratello. E la nostra esperienza è che se l’altro si sente amato, accolto, capito, risponde anche lui con l’amore e scatta la reciprocità. La reciprocità, come l’ha definita Chiara Lubich “non è semplice concordia di intenti, ma quell’unità che unisce al di là delle differenze di cultura. Queste differenze, sulla base dell’unità acquistano il loro vero significato, e, nella reciprocità, diventano ricchezza comune”. 
Ecco perciò un altro punto essenziale da sviluppare: quello della fraternità.

L’idea di fraternità necessita dapprima il recupero del valore della persona umana e dell’individuo come soggetto in relazione, rivelatore dell’identità altrui. In una relazione di dialogo tra persone e realtà diverse, tutti e ciascuno ricevono qualcosa di nuovo per arricchire il proprio sapere. Così ognuno diventa indispensabile all’altro. Bisogna quindi spostare l’asse dall’individuo alla comunità, riscoprendo l’idea di persona e di comunità: è così che ci si può scoprire fratelli.

Pensarsi fratelli implica la nozione di genitori comuni. In Algeria, la religiosità profonda che si riscontra nel popolo agevola enormemente questa scoperta comune. La percezione di Dio come fonte di ogni vita è onnipresente nell’Islam e nelle manifestazioni della vita quotidiana c’è un richiamo continuo a questa realtà, alla coscienza di ricevere tutto da Lui e quindi alla necessità di dovergli esprimere abbandono e riconoscenza. 

Un dialogo che porti alla fraternità esige una serie di atteggiamenti umani e spirituali, che in una parola possono essere riassunti in una sola realtà, in una sola parola: amore. Il vero amore fraterno è una vera arte: è appunto “l’arte di amare” 
Per una cultura della fraternità ( POWERPOINT)

« ARTE DI AMARE »

	1. 
	· Amare tutti:

- l’amore non è di parte, non è escludente, secondo gusti, categorie di ogni tipo, è universale.

- Il dialogo si apre in profondità ed estensione.

	2. 
	· Amare come si ama sé:

- “Fare agli altri quello che vorresti fosse fatto a te, non fare agli altri quello che non vorresti fosse fatto a te”.

- « Regola d’oro », presente in tutte le più grandi religioni.

	3. 
	· Amore concreto
- perché si è solidali con l’altro e si cerca di aiutare nelle necessità più varie.

	4. 
	· Amore che prende l’iniziativa
- non aspetta qualche cosa dall’altro, ma previene, gli va incontro, ama per primo.

	5. 
	· Farsi uno con gli altri
- Cercare l’altro, chiunque sia, là dove si trova, nelle condizioni in cui si trova
- Assumere i pesi e le gioie dell’altro e farle proprie… Farsi carico dei sentimenti altrui per costruire con lui o lei un rapporto intenso, profondo.

	6. 
	· Amare il nemico
- disarmo globale e totale per inventare strumenti e forme e modi più consoni alla dignità dei singoli e dei popoli, per attuare relazioni improntate al perdono, alla misericordia, alla possibilità di riabilitarsi. 

	7. 
	· Reciprocità
- se l’altro si sente amato, accolto, capito, risponde anche lui con l’amore.

« Reciprocità che non è semplice concordia di intenti, ma quell’unità che unisce al di là delle differenze di cultura. Queste differenze, sulla base dell’unità acquistano il loro vero significato, e, nella reciprocità, diventano ricchezza comune »



Chiara Lubich  


Come frutto di un lungo percorso che dura ormai da 40 anni in Algeria, il Movimento dei focolari, animato dalla spiritualità dell’unità, realizza in questo paese una vera esperienza di amore reciproco e di fraternità fra persone di culture e di fedi diverse. Il dialogo con molti algerini che all’inizio era solo dialogo della vita, fatto di amicizia e di accoglienza reciproca, si è andato approfondendo, intensificando, fino ad una condivisione della spiritualità stessa, nel rispetto della diversità.

Tra le varie manifestazioni c’è un’esperienza particolare di convivenza: annualmente in estate per una settimana una ventina di cristiani e circa 150 musulmani provenienti da vari regioni del Maghreb, si ritrovano a condividere un momento di vacanza in un clima di distensione, ma improntato al rispetto, alla condivisione, al dono reciproco. Famiglie, giovani, bambini: fra tutti i principi dell’arte di amare, sono il leit motif da concretizzare giorno dopo giorno nei gesti semplici di questa convivenza. Le attività sono adatte al clima di vacanza che si desidera: pic nic all’aria aperta, gite turistiche, giochi, atelier di canto, teatro, danza, serate animate da adolescenti e giovani... Ma non mancano momenti di incontro, tutti insieme e a piccoli gruppi per una conoscenza reciproca più profonda e spazi di dialogo.

Quello che si propone a tutti è proprio di uscire da sé, per andare incontro all’altro, per scoprirlo e amarlo nella sua diversità come un fratello. E l’esperienza che si fa lì radica in ognuno la convinzione che è possibile realizzare questa fraternità anche su più vasta scala, basta volerlo. Tornando poi ciascuno nei propri luoghi d’origine ci si impegna ad essere nel quaotidiano seme di speranza, di pace.

Concludo con l’impressione di Saida, una delle partecipanti all’edizione 2005:

Io, questa sconosciuta!

All’inizio mi sono trovata a disagio, pensando alle mie impressioni prima di venire qui. Pensavo che per affermare le nostre differenze dovevo affermare le mie convinzioni. Adesso mi sono resa conto che non conosco niente. La testa alta non è la sola condizione per andare verso gli altri. Ho cambiato il mio punto di vista. Ho scoperto che per andare verso gli altri bisogna purificare il cuore, svuotarlo, liberarlo da tutte le barriere, identità etniche, religiose razziali, che possono essere un impedimento. Quanto ho sbagliato, io che credevo di essere aperta all’altro! Non ho fatto che impormi all’altro in una incoscienza profonda e distruttrice… 

Un modello di società dove l’unica legge è l’amore, dove l’altruismo è regola fondamentale, dove si cerca di capirsi amando
Stiamo sognando? È possibile tutto questo? Sarà la brevità del soggiorno che ci illude? Però Dio sa che è veramente possibile. Sono gli uomini che sono complicati…

